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Sia lodato Gesù Cristo! 

1. E’ al Signore Gesù, carissimi Fratelli e Sorelle, che innalziamo la lode e un canto di 

ringraziamento sulla soglia del nuovo Anno Liturgico nel quale ci è data la grazia di rivivere, 

attraverso la celebrazione dei misteri di Cristo, l’incontro con Lui presente e vivo nella Chiesa, 

Salvatore della nostra vita nei suoi fragili giorni. Attraverso di Lui, infatti, il Padre ci ha comunicato 

la sua vita; «attraverso Cristo – per usare un’espressione di Papa Benedetto – l’essere umano è 

portato fin dentro la vita di Dio… e ognuno può darGli del “Tu”». 

Il breve e terso Tempo di Avvento, prima stagione dell’Anno Liturgico, mette sulle nostre labbra 

e fa sgorgare dal nostro cuore l’invocazione con cui inizia la S. Messa di questa domenica: «Ad te 

levavi animam meam»: «A te, Signore, elevo l’anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia 

confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso» (Sal 25,1-3). 

Non un vago sentimento, ma un impegno: quello di «andare incontro con le buone opere al Cristo 

che viene», come abbiamo pregato nell’orazione colletta; quello che Gesù ci ha indicato nel 

Vangelo (Mc 13,33-37): «Fate attenzione, vegliate, …a ciascuno il suo compito… fate in modo che 

non vi trovi addormentati. Lo dico a tutti: vegliate!»: l’impegno di affrontare da svegli il «compito» 

della vita, poiché la vita è un compito. 

Il pericolo sempre in agguato, Amici, è di vivere senza chiederci qual è la bussola che ci orienta: 

se Gesù Cristo – «la via, la verità e la vita», l’unica via, l’unica verità, l’unica vita –, Gesù Cristo 

non come ce lo vogliamo immaginare, ma Lui davvero, vivo nella Sua Chiesa, presente con il Suo 

insegnamento, la Sua Parola viva ed efficace; o il mondo – che «non conosce Dio» (Gv.15,21) e 

rifiuta la luce (Gv.3,20), il mondo con il suo spirito e le sue proposte.  

«Elevare l’anima a Dio» e «stare svegli» è convertirci a Cristo, lasciare che Egli ci liberi da tutto 

ciò che ci fa “mondani”, cioè seguaci del mondo nel pensare e quindi nell’agire, conformi al mondo 

magari in forme che possono presentarsi come apertura di mente, ma che sono distruttive 

dell’uomo, come la storia documenta.   

«Signore, che io non sia confuso» ci fa chiedere oggi la Chiesa, sulla soglia dell’Avvento che ci 

prepara a rivivere, nel Natale, la prima venuta del Salvatore, ma che, ugualmente, ci prepara 

all’incontro con Lui nel Suo ritorno glorioso alla fine dei tempi, e, per ognuno, alla fine della nostra 

esistenza terrena: il momento del Giudizio, di cui Gesù ci ha parlato nel Vangelo di domenica 

scorsa, quando saremo giudicati sull’amore che si concretizza nello sfamare, vestire, visitare, 

soccorrere materialmente l’uomo, ma senza dimenticare chi è l’essere umano come Dio lo ha 

creato, qual è la famiglia da Dio istituita nell’atto stesso della creazione, quali sono, di conseguenza, 

i principi a cui educare chi ci è stato affidato.  

«Signore, che io non sia confuso»! Che io tenga lo sguardo rivolto a Te e mi lasci condurre da Te 

fuori dalla confusione! «Non trionfino su di me i miei nemici»: il demonio, che è il primo, ma che è 

sconfitto quando noi lasciamo a Dio la signoria sulla nostra vita; gli altri – che ci sono; Gesù dice 

che possono essere addirittura quelli di casa (Mt.10,36) – i quali possono uccidere il corpo ma non 



l’anima, possono schiacciare chi proclama la verità, ma non uccidere la Verità , ma che sono 

sconfitti, essi pure, nella misura in cui noi rafforziamo la nostra appartenenza a Cristo…. 

 

2. L’invocazione con cui si chiude quel solenne inno di lode che è il “Te Deum”: «In te, Domine, 

speravi, non confundar in aeternum, ho sperato in Te, Signore, che io non resti confuso in eterno», 

ci introduce ad accogliere la Parola di Isaia risuonata nella I Lettura (Is 63,16-17.19; 64,2-7): «Tu, 

Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Ritorna per amore dei tuoi servi. 

Se tu squarciassi i cieli e scendessi!». 

Attingendo a questa pagina del Profeta e ad altri testi dell’Antico Testamento la Chiesa ha 

composto per l’Avvento un canto – il “Rorate” – nel quale, come in pochi altri, si respira il clima ed 

il senso di questa attiva attesa.  

«Rorate Cœli desuper et nubes pluant justum»: «Oh cieli, fate scendere la vostra rugiada e le 

nubi piovano il Giusto»: una intensa invocazione che la bellezza della melodia rende ancor più 

struggente: nella prima parte con le sue note alte pare un grido, e nella seconda evoca il cadere di 

una intensa pioggia benefica. 

Chi grida è l’uomo che riconosce con il Profeta: «Abbiamo peccato contro di te e siamo divenuti 

tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo 

avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Ma, Signore, tu sei 

nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani». 

Il dolore, la fatica, l’incomprensione da parte degli altri, la difficoltà che noi stessi proviamo nei 

confronti degli altri, le situazioni storiche – che tanto incidono sulla nostra vita personale – e quelle 

personali che spesso ci limano…, cooperano, se non ci chiudiamo nella nostra corazza, a farci 

percepire il bisogno di salvezza: di un Salvatore che entri nella nostra vita venendo da fuori a 

colmare il vuoto, a placare l’arsura… 

L’annuncio cristiano esattamente questo proclama; e il “Rorate Cœli desuper”, stupenda 

espressione della fede intessuta della Parola di Dio, ci fa cantare che al nostro grido c’è risposta, e 

che la risposta scende dall’alto come rugiada, come un’acqua benefica. 

La salvezza – poiché di questo si tratta! – non è prodotta dall’uomo: è un dono che giunge 

invocato! E il dono è Gesù Cristo, il Dio che «descendit de caelis, discese dal cielo» e abita con noi 

vero Dio e vero Uomo, nella sua vera umanità indissolubilmente unita alla divinità!  

E’ Lui “il Giusto” che il “Rorate” ci fa invocare: è Lui la pienezza che colma il desiderio 

dell’uomo, come bene espresse Giovanni Papini nella splendida chiusa della sua “Vita di Cristo”: 

«Tutti hanno bisogno di te, anche quelli che non lo sanno […]. L’affamato immagina di cercare il 

pane ed ha fame di te, l’assetato crede di volere l’acqua ed ha sete di te […]. Chi cerca la bellezza 

nel mondo cerca, senza accorgersene, te che sei la bellezza intera e perfetta: chi persegue nei 

pensieri la verità, desidera, senza volere, te che sei l’unica verità degna di essere saputa; e chi 

s’affanna dietro la pace cerca te, sola pace dove possono riposare i cuori più inquieti». 

Gesù Cristo è la soluzione vera al problema dell’uomo: una convinzione che sembra diventare 

sempre più estranea alla cultura del nostro tempo, in non pochi casi sembra essersi offuscata, fin 

quasi a scomparire, ma che rimane perennemente vera; la convinzione espressa da una bella Mostra 

di qualche anno fa sulle realizzazioni dei monaci benedettini: «Con le nostre mani, ma con la Tua 

forza, Signore!». Con le nostre mani, poiché l’uomo ha il proprio compito e lo deve svolgere, ma 

con la Tua forza, poiché la forza vera è quella di Dio che si fa incontro all’uomo dicendogli, come 

nel “Rorate caeli”: «Perché ti consumi nella mestizia, mentre il dolore ti ha rinnovato? Ti salverò, 

non temere,  perché io sono il Signore Dio tuo». 

Fratelli e Sorelle, 

«Al suo primo avvento nell’umiltà della nostra natura umana – canterà fra poco il Prefazio –  

Egli portò a compimento la promessa antica e ci aprì la via dell’eterna salvezza; quando verrà di 

nuovo nello splendore della gloria, ci chiamerà a possedere il regno promesso che ora osiamo 

sperare vigilanti nell’attesa». 

Sia lodato Gesù Cristo! 


